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Al Senatore

Giorgio NAPOLITANO

Presidente della Repubblica Italiana

Palazzo del Quirinale

00187 R O M A

Al Sig.

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO 

DEI MINISTRI

Piazza Colonna n.320

00187 ROMA

Ai Signori

Segretari dei Partiti della Minoranza

LORO SEDI

Agli organi di Stampa e dell’Informazione 

della Regione Emilia Romagna

LORO SEDI

I dirigenti dell’Unione Nazionale Mutilati per Servizio dell’Emilia Romagna

PRESO ATTO

dell’approvazione dei commi 774,775 e 776 della Legge Finanziaria 2007 che di fatto ha abrogato l’art. 15, comma 5, della Legge 724 del 23 dicembre 1994;

VISTA 

la solerte Circolare dell’INPDAP – Direzione Centrale delle Pensioni di Roma – n. 72 del 23 Dicembre 2006 con la quale si dà attuazione immediata della norma non ancora pubblicata nella Gazzetta Ufficiale;

ESPRIMONO

l’indignazione di tutte le vedove e gli orfani interessati all’ulteriore penalizzazione delle già sperequate pensioni; ad esse si associano tutti gli invalidi per Servizio della Regione Emilia Romagna per l’inconcepibile ed ingiustificato provvedimento adottato a  danno dei titolari di pensioni di reversibilità già enormemente punite dall’art.1, comma 41, della legge 335/95, famigerata legge Dini.

RICORDANO

Che i Signori Giudici delle Corte dei Conti a Sezioni Unite e Monocratici, si sono così espressi:

“Il coniuge superstite di pensionato il cui trattamento diretto sia stato liquidato prima del 31 dicembre 1994 e che sia deceduto dopo il 1° gennaio 1995 avrà diritto ad un trattamento di reversibilità pari al 60% della pensione diretta già fruita dal dante causa, cui si aggiunge l’intera indennità integrativa speciale nella misura percepita dal dante causa (che per quanto detto può al massimo essere pari all’80% di quella spettante al personale in servizio in ipotesi di pensione diretta liquidata con almeno quaranta anni di servizio utile a pensione) e, qualora tale  trattamento sia cumulabile con altri redditi posseduti dal coniuge superstite, sarà soggetta alla prescritta riduzione la sola voce “pensione”, con esclusione quindi dell’indennità integrativa speciale alla medesima correlata, che continuerà ad essere corrisposta nella misura intera” (cfr. Corte dei Conti, Regione Emilia Romagna, sezione giurisdizionale, 14 dicembre 2005, n. 1583).

che la maggioranza delle persone colpite, causa le arcaiche Leggi, per le quali le mogli degli appartenenti ai Corpi di Polizia non potevano svolgere attività lavorativa retribuita nella sede di servizio del coniuge, oggi si trovano con una pensione di reversibilità, magari del marito caduto in servizio o deceduto per causa di esso, con una sola pensione decurtata del 50% per effetto della sperequazione e del restante importo per l’assurda, ignobile ed ingiustificata norma di legge approvata dalla Finanziaria con l’apporto determinante dei Signori Senatori e Senatrici a vita;

CHIEDONO

l’intervento del Signor Presidente della Repubblica e del Presidente del Consiglio dei Ministri per determinare le condizioni necessarie per l’abrogazione del provvedimento emanato che offende la dignità di chi ha dato al Paese la parte migliore della propria esistenza.

Modena 31 dicembre 2006.

IL PRESIDENTE

DEL CONSIGLIO REGIONALE EMILIA ROMAGNA

Comm. Valentino CIDDA

